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Individuazione dell’ambito della ricerca: il territorio deltizio fra Adria e Spina, a partire dal VI-V sec. 
a. C..Il reperimento delle fonti. 
 

- Dal maestro agli allievi. 

  Il nostro itinerario di ricerca si propone di mettere in atto procedimenti di studio di volta in volta 
elaborati, nel corso della sua lunga carriera, dal professor Nereo Alfieri , che  di seguito li elevò a 
sistema. A questo illustre topografo è intitolato il Laboratorio Archeologico del nostro Liceo. 
 Partiamo dal presupposto che il nostro è un tentativo, uno degli innumerevoli possibili, di volgere 
una messe di dati e acquisizioni perlustrati dallo studioso, in elementi di confronto e di verifica «sul 
campo» per studenti liceali; l’obiettivo che ci si pone è di acquisire da questo tipo di approccio, 
fondamenti non soltanto della ricerca archeologica, ma in generale dello studio di un dato, un 
problema, un aspetto del sapere. 
 Lungi da noi, dunque, l’idea di fornire un percorso definitivo e da iniziati: siamo confortati, nel 
nostro intento, dal fatto di aver assunto fin dall’inizio la figura proprio di Nereo Alfieri come 
maestro1, e di poterci riconoscere in certa misura come suoi allievi, tanto più che egli non fece mai 
distinzioni fra i diversi livelli di competenza di coloro cui si rivolgeva, fossero studenti liceali, 
universitari, accademici o assistenti e collaboratori. Anche per questo è stato davvero un maestro. 
 
 

- Il campo d’indagine: il territorio tra Ravenna e Adria. 
 
  Per avviare una qualsivoglia ricerca occorre in primo luogo definire il campo che s’intende indagare 
e spiegarne il motivo, in vista degli scopi che si vogliono raggiungere. Nel nostro caso, riteniamo che 
partire dal territorio nel quale si colloca la nostra esistenza quotidiana, risalendo alla sua fase 
storica più remota (VI-V sec. a. C.) e alle diverse «voci» che la documentano, possa essere un 
interessante presupposto d’interesse e di conoscenza. Ciò, soprattutto in rapporto con uno dei 
peculiari ambiti di ricerca dello stesso Nereo Alfieri, che del territorio fra Ravenna ed Adria fece il 
nucleo fondativo dei suoi studi.  
La conoscenza che si potrà conseguire sarà così materiale, concreta, ma anche umana: capire di che 
cosa è fatto il nostro habitat è anche un presupposto per comprendere meglio noi stessi. In ultima 
analisi, lo stesso processo per acquisire tale conoscenza –il metodo- è già di per sé una quintessenza 
conoscitiva: se si possiede il «come» fare, si sa già «che cosa» fare. 
 

- Il metodo di Nereo Alfieri e le nuove prospettive d’indagine. 
 
All’interno di Nereo Alfieri. Un maestro (cit., p. 36), Giovanni Uggeri illustra il metodo di Alfieri, 
suddividendolo in «quattro fasi essenziali: 
1. analisi scrupolosa di tutte le fonti, vagliate criticamente; 
2. analisi geomorfologica del terreno e registrazione delle sue trasformazioni, 
3. analisi dei dati archeologici, datati e interpretati nel loro significato funzionale; 
4. autopsia del terreno, come verifica irrinunciabile, prima di avanzare qualsiasi ipotesi» . 
  Tale metodo , come richiama anche Pier Luigi dall’Aglio, nel suo saggio per il medesimo Quaderno 
dell’Ariosto (cit., pp. 62 s.), designa Nereo Alfieri come un fondatore della nuova Topografia Antica, 
in qualità di scienza interdisciplinare, in cui far confluire, cioè, la geografia fisica del territorio, la sua 
storia, la paletnologia, la toponomastica, l’archivistica, le fonti classiche e la cronachistica 
medievale, l’archeologia. 

                                                
1 cfr. AA.VV.Nereo Alfieri. Un maestro, Quaderni del Liceo Classico L.Ariosto, Ferrara, n° 50 
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Il tutto, attraverso un «rigore metodologico» «che imponeva prima di tutto la presentazione dei 
dati, di com’erano stati trattati negli studi precedenti e infine nel ridiscuterli per arrivare a nuove 
soluzioni», allo scopo di un’eventuale «”riproducibilità” dell’esperimento» (ibid., p. 64). 
  Da parte sua, Stella Patitucci Uggeri, nel suo contributo per il medesimo Quaderno dell’Ariosto 
attesta che il metodo di Nereo Alfieri, basato sul «continuo riscontro della fonte sul terreno, e 
viceversa» (cit., p. 39), fu applicato « a partire dalle ricerche topografiche del mondo antico, in 
seguito estese sia all’alto che al basso medioevo, scendendo talora addirittura all’età rinascimentale 
e oltre».2 
  Nel nostro caso, pertanto, il metodo di Alfieri si può espandere,  per la sua versatilità e rigore, fino 
all’esame del nostro tessuto urbano, sia esso la città di Ferrara, o Comacchio, o Argenta, o altri 
centri della provincia: fu lo stesso Alfieri a promuovere -da vero pioniere anche in questo campo- 
l’archeologia urbana nel centro estense e in molte aree della zona picena, in primo luogo nella 
marchigiana Loreto  
( cfr.cit.p. 53). Per noi ciò fornirà la possibilità di far confluire la stratigrafia sedimentata nel corso 
dei secoli, con la storia depositata dalle diverse generazioni di abitanti. 
 

- Caratteri del sito: tratti introduttivi. 
 
  Individuato, dunque,  nel territorio deltizio tra Ravenna ed Adria, a partire dal VI-V sec. a. C. il 
settore della nostra ricerca, potremmo partire dalle acquisizioni di Nereo Alfieri circa il Delta e le 
sue trasformazioni, in relazione all’abitato e alle necropoli di Spina. Giuseppe Sassatelli, nel suo 
contributo per il Quaderno del Liceo Ariosto, premette: « Sul piano del metodo Alfieri riesce sempre 
ad evitare ogni localismo. Più le ricerche sono settoriali e localizzate, più questo pericolo è avvertito 
e accuratamente evitato. Non è il tema che rende “locale” una ricerca; sono l’atteggiamento e il 
metodo con cui lo si affronta che potrebbero renderlo tale». (cit., p. 22) 
Ancora l’etruscologo, relativamente a Spina, sottolinea di Nereo Alfieri « le acquisizioni sostanziali 
sulla topografia generale del sito, con una ricostruzione puntuale del Delta antico e del paesaggio in 
cui fu fondata e costruita la città etrusca di Spina. Perché è agli Etruschi della Pianura Padana che 
spetta questo progetto. Viene individuata e sottolineata l’importanza dei dossi fluvio-lagunari, sia 
per quanto riguarda la scelta del sito su cui si dispone l’abitato, sia per quanto riguarda la sua 
articolazione interna e le soluzioni costruttive in rapporto alla presenza dell’acqua». (G. Sassatelli, 
ibid.) 
Espandendo l’indagine geo-topografica all’intera area deltizia, Nereo Alfieri e Mario Ortolani 
arrivano a definire, attraverso le indicazioni prima di Polibio3, poi di Plinio il Vecchio4, le seguenti 
aperture di foce, partendo da Sud: 
o Padusa o Messianica; 
o Vatreno o Eridanica o Spinetica; 
o Caprasia; 
o Sagis; 
o Olana; 
queste si trovavano all’interno del territorio dei Trigaboli . Più a Nord, «nella zona cosiddetta dei 
Sette Mari», 
o Carbonaria; 
o Fossiones; 
                                                
2
 AA.VV.: Terras situmque earum quaerit. Studi in memoria di N.Alfieri, a c. di P.L.Dall’Aglio, Bologna 1999, pp.33 ss. 

3
 Polibio: Storie, II, 16, 6-15  

4
 Plinio il Vecchio, Nat.Hist., III, cap. 16 
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o Philistina; 
si arriva così ad un totale di otto sbocchi, con l’aggiunta di «una rete di canali romani e preromani 
che, intersecando trasversalmente la corrente fluviale, giungevano da Ravenna fin sotto Altino».5 
Attraverso lo studio delle armature sabbiose superstiti, del microrilievo e del relativo «andamento 
delle isoipse», si è arrivati ad individuare, a partire da O.Marinelli, nei suoi studi del 1924, «almeno 
sette diversi delta del Po, dall’epoca classica in poi», quelli antichi e medievali a struttura cuspidata, 
quelli moderni, formatisi a metà del XII sec., dopo le rotte di Ficarolo, a forma di lobi. I Trigaboli, 
dunque, si dovrebbero collocare  « nei pressi di Ferrara», mentre «la Padusa presso Ravenna, 
Vatreno in corrispondenza della foce attuale del Primaro, la Caprasia alle vene di Belloccio, la Sagis 
sul Lido di Magnavacca in direzione di Porto Garibaldi, l’Olana nell’omonima odierna località, e la 
Carbonaria nel ramo di Ariano, o di Goro».6  
 Importanti per noi sono le conclusioni di questo studio, che per tale motivo riportiamo per esteso: 
«diremo solo che, gettando uno sguardo sintetico agli stanziamenti umani nelle varie epoche, essi si 
uniformano meravigliosamente all’ambiente geografico. I nuclei protostorici apparvero allineati 
lungo il lido cosiddetto etrusco: Ravenna… Spina ed altri insediamenti minori; più arretrati sono 
Adria e Argenta…Nell’epoca romana invece tranne Ravenna che viene valorizzata per ragioni 
militari, tutti i centri di foce sull’antico lido scompaiono e non ne sorgono di nuovi altrettanto 
importanti. Si diffondono peraltro piccoli agglomerati presso gli argini dei vari rami, legati 
evidentemente al fiume da una certa attività mercantile: e lungo uno dei più frequentati, quello del 
Sandalo, si stabilirà in epoca tardo-romana la sede episcopale di Voghenza, genitrice di quella di 
Ferrara. In fine di epoca medievale attorno al Mille, ma talvolta anche prima, affiorano dai 
documenti i nomi di tutti i principali centri ancora vitali, sicchè il paesaggio culturale e 
antropogeografico della zona chiusa tra i bracci del Po può ritenersi sostanzialmente formato sin da 
quell’epoca».7 
  Si tratta pertanto di un territorio continuamente in trasformazione, mai definitivamente 
connotato, a causa della presenza di un fiume, il Po, ad alta portata d’acqua e a forte natura deltizia, 
in cui i rami (flumina) e canali (fossae) si estendono da Ravenna ad Altino, per un ventaglio di 
centoventi miglia, incrociandosi spesso con altri fiumi padani, dal Tartaro, all’Adige, al Brenta, al 
Bacchiglione. 

                                                
5
  N.Alfieri-M.Ortolani: “Contributo alle ricerche sull’antico delta padano” in Atti del XV Congresso Geografico Italiano. Torino, 1951, p. 3  

6  Alfieri-Ortolani,Ibidem. 
7
 Alfieri-Ortolani,Ibid., pp. 5-6 
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I Septem Maria e l’antico delta padano in un’incisione dell’Italia antiqua (1624) di Filippo Cluverio  
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- Le fonti letterarie. 
 
  L’area nota come «Septem Maria» è descritta fin dall’antichità greca con attenzione per la 
geografia fisica, dopo che ormai si è sopito il fasto delle due città-chiave dell’interesse e della fama 
di questo territorio, presso l’Ellade: Spina ed Adria. Anticamente si era favoleggiato del mito di 
Fetonte, ambientato proprio presso le bocche del Po, e di cui si trova eco, per noi, presso Marziale 8 
e Luciano di Samosata9, a proposito della preziosità dell’ambra. Le notizie che invece più 
abbondantemente ci pervengono, partono dalla metà circa del II sec. a. C., con Polibio di 
Megalopoli10, il quale ci fornisce dati direttamente desunti dai suoi viaggi di perlustrazione, relativi 
alla natura e alla morfologia del Po, all’abbigliamento degli abitanti della zona e alla navigazione 
sulle acque del fiume: su quest’ultimo punto viene ripreso in seguito da Tito Livio11, a proposito 
delle guerre annibaliche. All’ambiente ricco di « stagna loquacia » , solcato talora da piroghe, 
ricavate da tronchi d’albero, allude poi Virgilio12, seguito da vari commentatori, fra cui il cosiddetto 
Servio Danielino13, e, più avanti nel tempo, gli spagnoli Lucano14 e Marziale15, fino ai tardi 
Erodiano16, Sidonio Apollinare17, Flavio Magno Aurelio Cassiodoro18. Un territorio, dunque, d’acque, 
in cui s’intersecano i fiumi con il mare, fra paludi e valli, dando origine alla «incredibilis salubritas» 
delle città litoranee dell’ Alto Adriatico, da Ravenna fino ad Aquileia, di cui parlano, fra gli altri, sugli 
scorci dell’età repubblicana, Strabone19 e Vitruvio20: la forza purificatrice dell’acqua salmastra 
marina sulle interne acque stagnanti garantisce l’eliminazione di ambienti malsani e fauna nociva. 
  E’ lo stesso Strabone21 a fornirci, ripercorrendo a distanza di tempo le testimonianze di Posidonio 
d’Apamea22 e di Artemidoro d’Efeso23, la celeberrima definizione di Spina come Έλληνίς πόλις.  
  Viceversa, Pomponio Mela24, compilatore d’età claudia, riprende le notizie ormai consolidate sui 
«septem ostia», favoleggiando però circa la confluenza del Po in un antico fiume, l’Istro. «La più 
completa trattazione del delta antico», come afferma assai autorevolmente Nereo Alfieri, alla luce 
della finissima analisi da lui condotta sulle fonti sopramenzionate25, resta comunque quella fornitaci 
da G. Plinio Secondo26, grazie anche al recupero di informazioni onomastiche, che cerca di decifrare 
etimologicamente: la foce del Po di Primaro, o Παδόα, nel cui alveo scorre il Reno, era nota in età 
romana come Vatrenicum o Eridanum; ma era detta anche Spineticum ostium, dalla città di Spina, 
«praevalens, ut Delphicis creditum est thesauris, condita a Diomede».  

                                                
8
 Marz, Epigr. X, 12, 1-4 

9 Luc. Sa., De electro, 1-5 
10 Pol., St., II, cit. 
11

 Liv., XXI, 57, 5 
12

 Verg., Aen., XI, 454-458; Geor, I, 262     
13

 Serv.Daniel.,ad Georg., I, 262 
14

 Luc., Phars., IV, 130-136 
15

 Marz., Epigr., III, 67, 1-4 
16

 Erod., VIII,6,5; VIII, 7,1 
17

 Sid.Ap., Epist., I, 5, 3  e 5 
18

 Fl.Mag., Var., IV, 45; Var, V, 18, 3; Var., XII, 24 
19 Strab., Geogr., V, I, 5 C 212 
20

 Vitr., De Arch., I,4, 11 
21

 Strab., Geogr., V, I, 7 C 214 
22

 Pos.Ap.,  
23

 Art.Eph., 
24

 Pomp.Mela, II, 4, 62-63 
25

 Nereo Alfieri, “Le fonti letterarie”, in Storia di Ferrara, I-IV, Ferrara, Corbo Editrice, 1987-2004 ; si confrontino pure i suoi “Appunti di Lezioni di 

Topografia: L’VIII Regio. Aemilia” 
26

 Pl.Sec., Nat.h., III, 119-121 
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  Allo stesso tempo, Plinio il  Vecchio27 ci parla della Fossa Flavia, scavata dagli Etruschi per far 
defluire la gran quantità d’acqua verso le lagune degli Atriani, chiamate appunto «Septem Maria», 
in mezzo alle quali sorge «oppidi Tuscorum Atriae» quell’Adria da cui ha origine il nome di Adriatico 
per il Mare antistante. 
  La terza grande città di questo territorio si sviluppa dopo l’invasione romana, a partire dall’età 
augustea: è Ravenna, collegata con il Po con «quell’imponente opera idraulica che è la fossa 
Augusta»28. Della sua importanza, oltre che strategica, come evidenzia Procopio di Cesarea (metà 
del VI sec. a. C)29, episcopale e quindi culturale parla S.Pier Crisologo30 nella prima metà del V 
sec.d.C.. Siamo ormai nell’anticamera dell’«era volgare», cioè la nostra. 
 

Il Po in età romana e la testimonianza di Plinio  

 

 

                                                
27

 Pl.Sec., Ibid. 
28

 Enrico Zerbinati, “Septem Maria. L’ambiente nella descrizione degli antichi”, in PADUS, 1990 
29

 Proc.Ces., Bell.Goth., IV,26,24-25 
30

 S.P. Crisol., Sermo CLXXV (in Patrologia Latina, tomo 52, coll. 657-658 
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Polibio 16   
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Luciano di Samosata   
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PARTE SECONDA 
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Lo scavo come sintesi e conferma della fondatezza del metodo di ricerca: Spina e Adria εμπóρια-
teste di ponte 
 

- Dalle fonti letterarie a quelle storiche, fino all’esplorazione archeologica: il caso di Spina ed 
Adria.  
 
  Per un territorio dalle alterne vicende anche storiche, come quello deltizio, occorre presupporre 
che, una volta in cui una delle due città che lo connotavano maggiormente scomparve e l’altra 
decadde progressivamente, le fonti letterarie siano andate sempre più rarefacendosi. E’ per questo 
che è stato necessario attingere, dopo quelle letterarie,  ad altri tipi di fonti, come –coerentemente 
con il proprio metodo- segnala Nereo Alfieri: archeologiche, epigrafiche, toponomastiche31. 
Volendo comunque ripercorrere i diversi approcci di studio che si sono avvicendati intorno a Spina e 
Adria, occorre ricordare che per poter accedere a un’approfondita documentazione letteraria è «il 
vecchio ceppo di notizie greco-romane» a costituire di necessità « la base di partenza per qualunque 
ricostruzione storica, collegata ad eventi generali dell’Italia preromana»32. 
 

SPINA 
  L’indagine su Spina, che pure  ha conosciuto fasi non contemporanee nell’uso delle diverse fonti da 
cui attingere,  può costituire una testimonianza della necessità di raccordare i  diversi ambiti di 
ricerca: solo, infatti, quando nel 1922 l’esplorazione archeologica riuscì a collegare le notizie 
letterarie con la ricerca topografica «in una significazione storica», all’interno della ricostruzione 
dell’evoluzione del paesaggio deltizio, fu possibile risalire al sito di Spina e –successivamente- 
all’individuazione di «strutture tipiche dell’insediamento umano, risalenti a un abitato posto in zona 
pressoché paludosa»33 . 
Le fonti letterarie possono raggrupparsi principalmente in due sezioni: quelle leggendarie, e quelle 
più propriamente «storiche». 
  - Le origini  
  Sulle origini del «centro di foce del Po», un cospicuo gruppo di Autori greci la definisce «pelasga»34, 
mentre altri le attribuiscono un’origine «tessalica»35, non smentiti dallo Pseudo-Scylace36, che la 
ritiene esclusivamente greca, fino a Plinio il Vecchio, che la definisce «diomedea»37. 
 Un altro gruppo di fonti le assegna invece una familiarità umbra, non contraddetta da alcuni 
ritrovamenti archeologici: Strabone38, Giustino39, Stefano di Bisanzio40. 
  Di questa messe d’informazioni, si fornisce in apparato una campionatura esemplificativa : esse 
sono «del tutto eccezionali per una città etrusca scomparsa in età preromana»41, e ciò è giustificato, 
come ancora Alfieri evidenzia, dalle «due manifestazioni di potenza e di ricchezza per cui Spina era 

                                                
31

 N.Alfieri, “Le fonti letterarie”, cit. p.658  
32

 N.Alfieri: “Spina: storia e topografia”,p. 263 s. in : AA.VV.: Mostra dell’Etruria padana e della città di Spina, I, Catalogo, II, Repertori, BO 1960 
33

 Ibidem, p. 268 
34

 Ellanico ap. Dionys. Halicarn., I, 28; Dionigi di Alicarnasso, I, 18 
35

 Trogo-Justin.XX,I,II. Diod.Sic. XIV, 13, 1-3 
36

 Pseudo Scylace, 17. Lo Pseudo Scylace, 17 parla però anche del territorio «degli Etruschi in mezzo al quale Spina aveva prosperato, *…+ con 

l’indicazione di una strada di arroccamento –una delle poche strade etrusche a noi note- che dall’emporio adriatico menava in tre giorni di cammino a 
Pisa sul tirreno» v.N.Alfieri,in Mostra cit. pp. 264-265. 
37

 Plinio il Vecchio, III, 120. 
38

 Strabone, V, I, 7. 
39 Giustino, cit. 
40 Stefano di Bisanzio, s.v. Spina. 
41 N.Alfieri, “Spina, storia e topografia”, cit., 264. 
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stata famosa: la talassocrazia e la costruzione di un “tesoro” spinetico a Delfi, formato con le 
decime dei guadagni commerciali»42 
  - L’ubicazione 
  Quanto poi all’ubicazione di Spina, le fonti ribadiscono la strettissima connessione tra la città ed un 
ramo deltizio del Po, chiamato Spinete43, di cui -avverte Alfieri- restano consistenti tracce anche 
nella «toponomastica medievale, con gl’infiniti idronimi dove il ricordo del Po si ripete in tutte le 
variazioni linguistiche possibili, dal peggiorativo al diminutivo al vezzeggiativo»44. 
 Sta di fatto, come aggiunge Alfieri, che «tanto lo Pseudo-Scylace45, quanto Strabone46 specificano 
per la loro epoca –rispettivamente nel IV sec. a.C. e nel I d.C.- la distanza di Spina dal mare: il primo 
20 stadi (pari a circa Km.3,5) , il secondo 90 (pari a Km.15)». Ciò attesta che «la linea di spiaggia fin 
dai tempi di Spina si era spostata sempre più ad est, interponendo una fascia di entità difficilmente 
valutabile tra il sito della città e il battente marino delle varie epoche»47. 
  - Il caso delle dune di Massenzatica… 
  Da queste osservazioni e testimonianze, unite a un’accurata indagine “de visu” dell’area deltizia, 
soffermandosi anche sul territorio di Mesola (l’altomedievale Mensa Walani), N. Alfieri  trasse 
motivo per «un’appassionata  proposta di salvaguardia del paesaggio deltizio ferrarese, e in 
particolare del tratto residuo di dune del fascio litoraneo etrusco»: da tale interessamento si 
produsse, fatto unico in Italia,«dopo qualche anno, la legge di tutela delle dune di Massenzatica, che 
dominano ancor oggi il piatto paesaggio padano»48.  
  - …e di Santa Maria in Padovetere: 
  Mantenendo sempre desta l’attenzione sull’intera area di ed intorno a Spina, centro della sua 
indagine negli anni 50-60, Nereo Alfieri potè fregiarsi anche del merito di aver dato inizio ai primi 
scavi di epoca post-classica in area deltizia: ciò avvenne nel 1956, grazie al rinvenimento casuale, 
proprio mentre procedeva la campagna archeologica di Spina, dei resti –attigui a Valle Pega- della 
chiesa di Santa Maria in Padovetere, ascrivibili al IX sec.d.C., come egli riuscì a ricavare dalla fonte di 
Andrea Agnello.49 
  - Le tre fasi della ricerca e l’introduzione della fotografia aerea 
  La ricerca su Spina, dunque, seguì tre fasi distinte e successive, l’una rispetto all’altra: la prima sulla 
base della documentazione letteraria, la seconda di natura «topografico-storica», e l’ultima, di tipo 
«geografico-fisico», attraverso i rinvenimenti archeologici, iniziati dal 1922 nella necropoli di Valle 
Trebba, e proseguiti dal 1954 per un decennio circa, con lo scavo della vicina necropoli di Valle Pega. 
A questi anni risale anche l’introduzione –per volontà di Nereo Alfieri, con la collaborazione dell’ing. 
Vittore Valvassori, dell’Istituto dell’Aeronautica Militare- di un nuovo strumento d’indagine: 
l’aereofotografia.50  
  - L’individuazione dell’abitato  
  Fu proprio dall’individuazione aerofotografica di macchie scure, che nello stesso 1956 si 
riconobbero gli antichi dossi da cui stavano affiorando i rinvenimenti della seconda necropoli di 

                                                
42

 N.Alfieri, ibidem. 
43

 Dionigi di Alicarnasso, I, 18. 
44

 Ellanico ap. Dionys. Halicarn., I, 28. Altri lo definiscono Spina (Pseudo-Scilace, 17, o fiume Spino (Stefano Bizantino, s.v. Spina, o, da ultimo,   

Spinetico (Plinio il Vecchio, III, 120). 
45

 Pseudo-Scilace, cit. 
46

 Strabone, V, I, 7. 
47

 N.Alfieri in  Mostra cit., pp.266-267 
48

 Stella Patitucci Uggeri, “Il contributo di Nereo Alfieri”, in Nereo Alfieri. Un maestro, cit., p.49. 
49

 S.Patitucci Uggeri, ibidem, p. 46 ss.  
50

 N.Alfieri in Mostra, cit., p. 268. 
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Spina, e grazie alle prospezioni geo-morfologiche, effettuate presso l’antica foce del Padovetere, 
detto Spinete, si rintracciò un quadrilatero di circa sei ettari, corrispondente all’abitato di Spina, la 
cui origine risalirebbe, in base a un frammento del 540 a.C., alla fine del VI sec. a C., corrispondente 
all’età del Ferro Medio. Le pareti delle abitazioni erano in graticcio di legno all’interno, foderato 
esternamente di argilla, e presentavano talora tracce d’incendio; per rendere più stabile il terreno di 
costruzione, si conficcavano pali. Ciò che colpisce maggiormente, però, è l’ortogonalità 
dell’urbanistica, con strade che s’incrociano a perpendicolo, secondo una pianta tipicamente 
etrusca. E’ stata rinvenuta anche un’iscrizione ‘parlante’, «mi tular», che significa, in lingua etrusca, 
«io sono il confine». 
  - Le testimonianze provenienti dalle necropoli 
  La vita di Spina è comunque strettamente connessa con quella delle sue due necropoli, di Valle 
Trebba e di Valle Pega, da cui in totale sono emerse 4092 tombe: esse ci comunicano l’età della 
decadenza della città, intorno al terzo venticinquennio del IV secolo, oltre che il periodo di massima 
acmè, corrispondente all’età periclea, come attestano le cospicue quantità e l’altissimo pregio delle 
ceramiche appartenenti ai corredi funerari. Spina, infatti, scambiava il grano importato 
dall’entroterra etrusco-padano, principalmente da Felsina, con Atene, che la riforniva di vasi:  solo 
un popolo con cultura affine avrebbe potuto apprezzarli, al di là del materiale di terracotta con cui 
essi erano prodotti.  Tali vasi, infatti, recavano raffigurazioni mitologiche e relative a rituali, che solo 
–appunto- una πόλις ελληνίς (cfr. ancora Strabone, V, 1-7) avrebbe potuto comprendere e 
condividere. Soggetti come Dioniso e Arianna, Athena Promachos, Gigantomachia, 
Amazzonomachia, imprese di Teseo, Zeus che rapisce Ganimede, Achille che uccide Pentesilea, temi 
conviviali e sacrali, sono propri di una cultura reciproca, intendente e intesa. I vasi di terracotta 
dipinta di Spina di provenienza attica furono catalogati da Beazley, e costituiscono «la più completa 
collezione *…+ del periodo protoclassico e classico»51.  
   - Le diverse tipologie di  vaso, come “fossili-guida” per Spina 
  Per quanto si è detto il vaso attico, specificamente all’interno della dimensione di Spina, assume il 
valore di un «documento *…+ ben definito nel tempo» che «consente precisazioni storiche 
insperate»: se la fase più antica di Spina si può infatti ascrivere all’età delle più antiche ceramiche a 
noi giunte (ultimo quarto del VI sec. a. C.), l’importazione dei vasi attici continuò fino al terzo quarto 
del V sec. a. C., «cedendo via via il posto alla ceramica “alto adriatica” e a quella italiota, fino alla 
cessazione di ogni testimonianza di Spina nel III sec. a. C.»52.  
  Un altro settore di materiale fittile a Spina è rappresentato dai doli e dalle anfore commerciali, che 
servivano per smistare il vino prodotto in tutta l’Etruria Settentrionale, ed erano destinati a 
trasporti transmarini. Le loro tipologie e manifatture sono ulteriore testimonianza anche delle varie 
fasi dell’attività e dei commerci della città.53 
   - Altri tipi di fonti materiali  
  Molto ricca è pure, a Spina, la bronzistica proveniente dall’Etruria propria, per esempio 
rappresentata nel rito sacrificale del taglio del ricciolo da parte di un efebo, o dai Dioscuri in un’ansa 
di vaso, o ancora da fasci di verghe, antesignani dei fasci littori romani: qui, più che sulla datazione 
in sè, ci vengono date informazioni sull’altissimo rango di alcuni defunti.  
  Dall’Etruria propria e da città megaloelleniche come Taranto provengono poi gioielli, come i 
preziosi diademi in oro, o oggetti realizzati con la raffinata tecnica della granulazione. 
  Numerosi sono pure gli elementi in ambra, che attestano come Spina fosse la via terminale di tale 
preziosa resina fossile,  che veniva acquistata, attraverso lo scambio con vasi in bronzo, dalle regioni 
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 Ibid., p. 265 
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 Ibid., p. 265 
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 D.Baldoni. Spina. I doli di Valle Trebba. FE, 1981 
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del Baltico, e che vi giungeva attraverso il Danubio, i valichi alpini del Brennero e del Resia e la Valle 
dell’Adige, seguendo anche la via dello stagno: a questo proposito è opportuno ricordare 
nuovamente il mito delle Elettridi e di Fetonte54. 
  Allo stesso modo, danno conto della ricchezza culturale e della poliedrica comunità di Spina, i 
kàntharoi con testa di Dioniso provenienti dall’Etruria propria, lo skyphos di matrice volterrana, con 
cigno suddipinto, la maschera fittile religiosa, che rimanda alla divinità di Demetra, la maschera 
funebre ricoperta di ocra rossa, di ascendenza punica, le ceramiche alto-adriatiche diffuse tra 
Numana, Adria e la costa slava, del terzo venticinquennio del IV sec. a. C. . 
   - Spina εμπóριον 
  Tutto ciò consente, altresì, di tracciare una mappa dei traffici commerciali che gravitavano da e 
intorno a Spina, dei vettori di comunicazione e delle merci di volta in volta scambiate. E’ solo «in 
questa concreta visione di reciproci interessi commerciali» che, d’altra parte, «è possibile intendere 
l’inserzione di Spina nell’anfizionia delfica: fu un riconoscimento, con cui le comunità greche legate 
al santuario apollineo della Focide, ricambiarono l’indispensabile funzione di quel centro etrusco, 
dove risiedeva pure con particolari privilegi un attivo nucleo di commercianti greci. A questo 
proposito le fonti archeologiche hanno offerto conferme definitive: i nomi greci graffiti sulle 
ceramiche dei corredi sepolcrali attestano la componente etnica greca…»55  
  «Ma, insieme al commercio, le attività economiche preponderanti nell’area deltizia sono legate … 
all’agricoltura (oltre ai cereali, si ricorderà la coltivazione della vite sui dossi deltizi, confrontabile 
con i vigneti moderni che producono il “vino del Bosco”), all’allevamento del bestiame (numerosi i 
resti osteologici di maiali e bovini, povere le evidenze di ovini ed equini) e delle api (lungo il Po nella 
zona di Ostiglia), allo sfruttamento dei boschi con il taglio e la lavorazione del legname, materiale 
indispensabile a scopi edilizi sia nella fondamenta su palafitte che nell’alzato delle abitazioni, per le 
arginature,… per le imbarcazioni. »56 
 

Adria 

 
  Diverso, almeno nei presupposti da cui parte l’indagine, il caso di Adria. 
La città veneta da cui prende il nome del mare Adriatico57, infatti, non ha subito, come nel caso di 
Spina, un abbandono del sito, ma, pur con alterne fortune legate all’interramento del suo porto e 
più in generale alle vicende di trasformazione del territorio deltizio, ha conosciuto una continuità 
insediativa che arriva fino a noi. 
Di conseguenza, le testimonianze riguardanti la città cominciano dalle fonti greco-latine per 
arrivare, sostanzialmente senza soluzione di continuità, ai richiami negli autori umanisti, fino agli 
eruditi locali che, a partire dal XVI sec., cominciano anche a dar conto di scoperte archeologiche nel 
territorio della città. 
Anche nel caso di Adria, il punto di partenza per lo studio della storia della città è rappresentato 
dalle fonti “classiche”, in lingua greca e latina. Dal loro esame, il primo problema che si pone è 
quello dell’origine della città. 
  - Le origini 
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 Si veda, a questo proposito, la fonte riportata di Luciano di Samosata. 

 
55

 N.Alfieri in Mostra, cit., p. 264  
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 E.Zerbinati, “Per acque e terre”, in Padus, la lunga storia del delta, Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, 1990, p. 54.  
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 Ecateo fr. 90 Jacoby,  in Steph. Byz. s.v. Teopompo fr. 128a Jacoby, in Schol. ad Apoll. Rhod. IV 308; Ibid. fr. 128c Jacoby, in Schol. ad  

Lycophr. 631, ed altri. 
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  Nel IV sec. a.C. Teopompo58 parla di un eroe eponimo di stirpe illirica, Ionio o Adrio, notizia ripresa 
più tardi da Strabone59 e poi dai retori di età adrianea Eudosso, Flegonte e Orione60. In queste 
stesse fonti, tutte di cultura e lingua greca, a una fondazione remota di matrice orientale e 
transadriatica, se ne accosta una seconda, che rimanda invece alla figura storica di Dionisio di 
Siracusa (432-367 a.C.)61. 
Diverso il quadro di riferimento che emerge dalle fonti di età romana e di lingua latina. Varrone62, 
Livio63, Plinio64, e lo stesso Plutarco65, parlano coerentemente di Adria come di una città etrusca, 
inserita nel territorio occupato, bonificato e organizzato dagli Etruschi, in contiguità con la presenza 
dei Veneti e prima dell’arrivo dei Celti. 

L’oscillazione semantica del nome tra e ci riporta all’Etymologicum Magnum, tarda 

compilazione (IX-X sec. d.C.) che, sotto la voce , attribuisce la fondazione della città all’eroe 
greco Diomede, peraltro oggetto di culto presso le popolazioni venetiche (Strab. V, 1,9). 
Le fonti documentano dunque posizioni “ideologiche” solo apparentemente contraddittorie: gli 
scavi archeologici confermeranno la coesistenza di diversi gruppi etnici in territorio adriese, greci, 
etruschi e paleoveneti all’interno di un emporio commerciale attivo almeno dagli inizi del VI sec. 
a.C. 
    - Le fonti “moderne” 
Le menzioni dei “moderni” citano le fonti classiche e sottolineano la distanza tra la grandezza 
passata e l’attuale declino: Fazio degli Uberti66 e Boccaccio67 parlano di un borgo immerso in paludi 
e acquitrini, ombra della città antica. 
Luigi Groto, il “Cieco di Adria”68, è il capostipite di una serie di eruditi locali che avrà nei membri 
della famiglia Bocchi i suoi rappresentanti più significativi.  
   -  I primi ritrovamenti archeologici e la nascita del Museo 
  Si infittiscono intanto le notizie di ritrovamenti archeologici (un “antico teatro”69,  bronzetti, 
tavolati lignei e, soprattutto, vasi dipinti) che l’esaltazione campanilistica e l’assoluta acriticità di 
scavi e studi portano ad attribuire agli Etruschi70. 
Dagli inizi del ‘700 si formano le prime raccolte di materiali recuperati dal territorio adriese per 
evitarne la completa dispersione e a partire dal 1770 circa, prevalentemente con materiale romano, 
nasce il primo nucleo della collezione Bocchi, da cui si costituirà il futuro Museo Archeologico 
Nazionale71. 
   -  La scoperta dell’abitato 

                                                
58 Fr. 128° cit. 
59 V, 1,8 
60 In Etymol. Magn. s.v 
61 Teopompo fr. 128c cit.; Etymol. Magn. cit. 
62 V, 161 
63 V, 33,7 
64 III, 120-121 

 
65 Cam. 16 
66 Dittamondo, opera composta tra il 1347 e il 1367 
67 De montibus, silvis, fontibus, lacuus, fluminibus, stagnis seu paludibus et de nominibus maris, opera compilativa iniziata attorno al 1350 
68 Avvocato e consigliere, esercitò nella seconda metà del XVI sec. funzioni di pubblico ambasciatore di Adria a Venezia: Le orationi volgari di Luigi 

Groto Cieco di Hadria, in Venetia 1589 
69 Ottavio Bocchi presenta nel 1739 all’Accademia Etrusca di Cortona  le sue Osservazioni sopra un antico teatro scoperto in Adria. La scoperta risaliva 

al 1661 e si trattava delle fondamenta di un teatro risalente all’età romana: Tacito Hist. III, 12 documenta l’importanza della città ancora nel I d.C. 
70 In controtendenza solo la posizione di Luigi Lanzi, che nel suo studio De’ vasi antichi dipinti volgarmente chiamati etruschi, pubblicato nel 1806, 

riconosce la ceramica dipinta a figure nere e a figure rosse come prodotto greco. La sua posizione rimarrà isolata ancora per  molto tempo 
71 Nel 1904 per intervento del soprintendente Gherardo Ghirardini il Comune di Adria acquista il materiale del Museo Bocchi e al tre raccolte private: 
nasce il nuovo Museo Civico, che diventerà Museo Nazionale nel 1961, in una nuova sede costruita nell’area del Giardino Pubblico, proprio dove 
erano emersi i resti dell’antico abitato.  
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  Ancora a membri della famiglia Bocchi si devono, nel corso di tutto l’ ‘800, scavi archeologici 
condotti in città prima per incarico del governo austriaco e poi del governo italiano72. Questi scavi, 
accompagnati almeno dall’ultimo quarto del secolo, da scrupolose registrazioni delle attività 
eseguite, portano ad individuare la città antica – il cui abitato è testimoniato dal ritrovamento di 
tavolati e pali di rovere – nella parte sud-orientale di quella moderna, mentre le necropoli 
circondavano l’abitato, in particolare a sud73. 

  -  Adria ó 
  Il caso di Adria risulta dunque paradigmatico per la convergenza dei dati desumibili dalle fonti e di 
quelli emersi dalle campagne di scavo, non appena queste hanno cominciato ad avere i caratteri 
della sistematicità e della documentazione. 
L’interpretazione storica, dunque, si fonda sui due ordini di dati che sostanzialmente si confermano 
nel restituire il quadro di una città-emporio, sorta su un ramo fluviale del Po, a diretto contatto col 
mare attraverso i rami deltizi che garantivano la navigazione endolagunare interna, mentre 
risalendo il corso del fiume e dei suoi affluenti si potevano raggiungere la regione alpina e l’Europa 
centrale.  
La felicissima posizione e la fertilità del territorio giustificano l’antichità dell’insediamento, 
probabilmente ad opera di nuclei di Paleoveneti, l’ethnos locale ma che le fonti antiche fanno 
pervenire dalla Paflagonia, dunque da est, giustificando così il ricordo di antiche fondazioni il- 
liriche. La caratteristica ceramica zonata paleoveneta è presente, associata a quella greca, negli 
strati più antichi, a partire dagli inizi del VI sec. 
  -  Vasi come fossili-guida 
  La possibilità di creare proficue reti commerciali dovette attirare, sempre agli inizi del VI sec., 
nuclei di Greci. Le fonti parlano di un’antica frequentazione greca nell’alto Adriatico, adombrata 
dalla saga di Diomede74. Tuttavia, dal punto di vista archeologico, se si esclude qualche frammento 
di ceramica protocorinzia, databile al 580 a.C., la presenza greca ad Adria ha le forme della ceramica 
attica a figure nere e a figure rosse, documentata a partire dalla metà del VI. Lo studio di alcune 
iscrizioni greche di carattere votivo ha fatto ipotizzare che i primi greci di Adria fossero Egineti75. Del 
resto, la commercializzazione della ceramica attica è indipendente dall’area di produzione, 
trattandosi di una delle classi di materiali a maggior diffusione, veri e propri fossili-guida per 
l’archeologia classica. 
  - Dionisio I 
  Una seconda fase della presenza greca in Adriatico viene fatta coincidere con la politica 
espansionistica di Dionisio I di Siracusa che, nei primi decenni del IV sec., fondò diverse colonie sulle 
due sponde di questo mare, secondo un preciso piano di controllo delle rotte marittime e 
dell’entroterra; in  questa fase Adria avrebbe conosciuto un nuovo impulso commerciale, dopo la 
crisi dovuta alla concorrenza con Spina, grazie anche alle opere di canalizzazione che sarebbero 
state intraprese per evitare il progressivo interramento del porto dal suo navarco Filisto, il cui nome 
sarebbe ricordato dal toponimo Philistina di un ramo del Po e di un canale. Di questa presenza, non 
esistono però riscontri materiali. 

                                                
72 Francesco Girolamo e Pietro Bocchi scavano agli inizi del 1800 in località Santa Maria Assunta della Tomba, a sud dell’abitat o moderno; dopo la 

morte di Francesco Girolamo nel 1810, lo sostituisce il fratello, mons. Stefano Bocchi. Ma sono soprattutto gli scavi di Francesco Antonio, negli anni 
1877-79, a segnare una svolta radicale nel metodo: tutte le operazioni di scavo sono annotate e pubblicate nelle “Notizie degli scavi di antichità” di 
quegli anni; egli compie inoltre sistematiche ricognizioni e studia da erudito tutti i documenti a disposizione: riesce così a tratteggiare con precisione 
scientifica una sorta di mappatura dei ritrovamenti, distinguendo le fasi romane da quelle preromane, in città e nei territori contigui.   
73 L’area di necropoli più estesa, utilizzata ancora in epoca romana, è quella del Canalbianco, indagata a partire dal 1938 dall a Soprintendenza in 

occasione dei lavori per l’inalveazione di un tratto del canale.  

 
74 Erodoto I, 163 dice che furono i Focesi i primi Greci a spingersi in Adriatico, ma già in età micenea contatti sono testimoniati dai ritrovamenti di 

Frattesina di Fratta Polesine. 
75 Per primo G. Colonna, I Greci di Adria, 1974 
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  - Adria e l’Etruria Padana 
  Dalla seconda metà del VI sec. arrivano ad Adria anche gli Etruschi, all’interno della più generale 
colonizzazione della pianura Padana ad opera di nuclei proveniente dall’Etruria interna, che portò 
una riorganizzazione urbana sia delle comunità etrusche di Felsina che di quelle veneto-greche di 
Adria e, in seguito, di Spina76. Gli Etruschi esercitavano un ruolo di mediazione commerciale verso i 
paesi transalpini, in particolare per la ceramica attica, ma anche dei prodotti del proprio artigianato 
– in particolare la produzione bronzistica - , i metalli, l’ambra, prodotti agricoli, dando così alla città 
un grande impulso economico, grazie anche a sistematici lavori di bonifica per mantenere attivo il 
porto. 
Il terreno su cui sorgeva la città era acquitrinoso, o comunque contiguo a zone paludose: questo 
implicava l’utilizzo di tecniche e materiale edilizio particolare, come del resto per la vicina Spina: il 
costante ritrovamento negli strati più antichi di tavolati lignei si spiega proprio con la necessità di 
creare una sorta di piattaforma di costipamento, sulla quale poi costruire, sempre in materiale 
ligneo.  
    -   La crisi del V sec. e la riorganizzazione territoriale successiva 
  A una prima crisi delle attività commerciali della città portuale, documentata dal calo delle 
importazioni di ceramica attica nel corso del V sec. e determinata dalla diretta concorrenza di Spina, 
a carico della quale era il collegamento commerciale con Felsina, fa riscontro una più generale 
situazione di allentamento dei rapporti commerciali tra gli empori alto-adriatici e il mondo greco, 
nonché una crisi della mediazione etrusca nel corso del IV sec. La guerra del Peloponneso e la 
conseguente crisi del sistema delle poleis da una parte, la fine dell’egemonia commerciale etrusca 
sui mercati occidentali dall’altra, infine la coeva discesa di tribù celtiche nella pianura padana 
(documentata ad Adria dal materiale delle tombe nelle necropoli più tarde), sono i fattori che 
concorrono a una riorganizzazione territoriale dell’intera zona, che sembra ora collegata da circuiti 
commerciali all’Etruria settentrionale, come dimostra la ceramica volterrana, documentata dalla 
fine del IV e fino al II sec. a.C.  
   - La romanizzazione 
  Nel II sec. sembrano definitivamente abbandonati i lavori idraulici per il mantenimento della 
navigazione fluviale, a vantaggio della costruzione di tracciati stradali: del 132 a.C.  è il miliario posto 
dal console P. Popillius Laenas ad indicare l’arrivo in città della via Popillia, che la collegava a Rimini. 
L’anno dopo, nel 131, il pretore Titus Annius Rufus traccia la via Annia, che collega Adria a Padova e 
Altino. La romanizzazione della Cisalpina è in fase di compimento. 
L’estensione del diritto di cittadinanza avvenne nel 49 a.C.; la città assunse probabilmente la 
configurazione di municipium. 
                                                               

- La storia degli scavi di Spina 
  
  E’ noto che le testimonianze archeologiche della città etrusca di Spina provengono quasi 
esclusivamente dalle necropoli site a circa 6 Km. Ad Ovest di Comacchio, e che l’importanza che 
questo emporio commerciale dovette rivestire per i traffici con la Grecia , è documentata dalla 
grande quantità di ceramica attica rinvenuta nelle tombe. 
  L’area della necropoli si può considerare divisa nelle due sezioni di Valle Trebba e Valle Pega 
dall’attuale letto di uno dei principali rami del Po, chiamato Spinete nelle fonti classiche, Padovetere 
nei documenti medievali. 

                                                
76

 La commercializzazione della ceramica attica attraverso l’emporio di Adria si rivolge in modo privilegiato al centro principale dell’Etruria padana, 

Felsina. Tale contatto si ritenne esclusivo fino alla scoperta di Spina da parte di Alfieri: così ancora E. Brizio, alla fine dell’ ‘800 
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  Infatti, per un’estensione di circa 2 Km. A Nord di tale linea di demarcazione, si rinvennero le 
tombe di Valle Trebba, ai lati dell’asse costituito dalla Strada Poderale, a sua volta intersecata 
perpendicolarmente da Canale degli Ortazzi e da Canale Donna Bianca; a Sud di essa, invece, 
s’identificò l’area di Valle Pega. 
  I dossi sabbiosi di formazione fluvio-marittima sui quali giacevano le sepolture costituiscono un 
cordone pressoché continuo, ad andamento Nord-Sud, parallelo all’attuale linea di spiaggia: nella 
morfologia dell’antico paesaggio deltizio essi dovevano essere, come afferma Alfieri, «le terre 
emergenti … sulle acque lagunari»77. 
  L’esplorazione del settore di Valle Trebba della necropoli di Spina ebbe inizio nel 1922, a seguito 
della bonifica valliva operata nel Comacchiese: è ancora N.Alfieri, in un suo specifico contributo, che 
riporta fedelmente la prima notizia, del 23 aprile 1922, comunicata all’allora Soprintendenza agli 
Scavi e Musei archeologici in Bologna dell’ing. Aldo Mattei, direttore della sezione staccata del 
Genio Civile a Comacchio: «Nella Valle Trebba (Valli Settentrionali di Comacchio), in cui è stata 
compiuta la bonifica idraulica a cura dello Stato e dove si stanno facendo da Comuni interessati 
opere di bonifica agraria, è stato scoperto casualmente da un operaio un sepolcreto probabilmente 
dall’epoca etrusca: così almeno ritengo dai vasi istoriati scoperti»78. Tali scavi proseguirono quasi 
ininterrottamente fino al 1936, sotto la direzione prima di Augusto Negrioli, poi di Salvatore 
Aurigemma. Di questi anni di ricerca l’assistente di scavo Francesco Proni redasse con perspicuità e 
scrupolo analitico non comuni per quell’epoca i Giornali di Scavo di Valle Trebba, corredandoli 
spesso di circostanziati disegni, che illustrano l’assetto delle varie sepolture (date le condizioni di 
impaludamento fangoso da cui affioravano) più nitidamente delle immagini fotografiche, quando 
addirittura non le suppliscano del tutto.  
  Come riportano a più riprese studi di Aurigemma79, di B.M.Felletti Maj80, di N.Alfieri81, le tombe 
scavate furono in totale 1213; a questo numero devono però essere aggiunte le 200 rinvenute negli 
scavi diretti da Alfieri fra il 1962 e il 1965. Queste, insieme con le 2679 di Valle Pega, esplorate dallo 
stesso Alfieri e da P.E.Arias a partire dal 1953, si collocano in un arco cronologico che va dall’ultimo 
venticinquennio del VI sec. a C. alla metà circa del III sec. a. C.. 
  La quantità e qualità di tali scoperte pose fine fra l’altro  «inaspettatamente»82 a una plurisecolare 
ricerca critica e culturale, che aveva -a partire dall’età volgare- interessato studiosi come, per 
citarne alcuni, G.Boccaccio, Biondo Flavio, Leandro Alberti, Filippo Rodi, Filippo Cluverius, Gian 
Francesco Bonaveri, Antonio Frizzi…  
 
 

PARTE TERZA 

Una ricerca ancora aperta  

-  Proposte di attività  per  il Laboratorio Archeologico.    

Itinerari di ricerca  

                                                
77

 N.Alfieri, Spina. Museo Archeologico Nazionale di Ferrara, I, BO, 1979, p. XXXVII  
78 Idem: “La ricerca e la scoperta di Spina”, in Spina. Storia di una città tra Greci ed Etruschi , Cassa di Risparmio di Ferrara, 1993, p. 3 
79

 S.Aurigemma: Il R.Museo di Spina in Ferrara, FE, 1935,1; 1936,II, p.8  
80

 B.M.Felletti Maj: “La cronologia della necropoli di Spina e la ceramica alto-adriatica” in Studi Etruschi vol. XIV, 1940, p. 40 , 
81

 N.Alfieri: “Spina e le nuove scoperte: problemi archeologici e urbanistici” in Atti del I Convegno di Studi Etruschi: Spina e l’Etruria Padana. Suppl. a 

St.Etr. Vol. XXV, 1957 p. 26; 1979 p. V. 
82

 Idem, “La ricerca e la scoperta…” cit. pp. 4 ss. Si veda l’accurata disamina effettuata da N.Alfieri sulle congetture più o meno realistiche dei diversi 

ricercatori. 
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All’interno di un percorso così vasto e articolato, con gli studenti di oggi, motivati all’edificazione del  
futuro in base alla conoscenza del passato, si può operare principalmente secondo l’obiettivo  di 
costruire una memoria attiva della vicenda storico-culturale del territorio fra Adria e Spina.   
  Si riportano di seguito, sotto forma di semplice elencazione di temi e problemi, alcuni ambiti su cui 
ci sembra interessante promuovere l’indagine: 
 Storia delle bonifiche delle Valli di Comacchio. 
 Enti e organismi istituzionali coinvolti negli scavi di Spina: loro attività e durata. 
 Storia del collezionismo privato, prima dell’istituzione del Museo di Adria. 
 Percorsi di Storia Contemporanea, 1948-1965 (periodo di decorrenza della seconda fase degli 

scavi di Spina), in Italia e nel mondo. 
 Topografia del litorale alto-adriatico: dalle dune fossili ai rami estinti del Po. 
 Le diverse etnie degli εμπόρια di Adria e Spina. 
 I miti maggiormente rappresentati nella ceramica attica approdata a Spina e Adria: elementi di 

suggestione culturale o attrattiva di costume? 
 I bronzi dei corredi di Spina e il loro impiego pratico: catalogazione e interpretazione. 
 Le fonti letterarie e le loro diverse posizioni circa l’origine e l’importanza dei siti di Spina e Adria.  
 Le principali merci scambiate intorno agli εμπόρια di Adria e Spina: provenienze, usi  e 

destinazioni. 
 Archeologia urbana fra Ferrara, Ravenna e Rovigo: nuove frontiere e possibilità. 
 Archeologia industriale nel medesimo comprensorio territoriale: attestazione di continuità di 

popolamento e attività economiche. 
 Pievi, abbazie, chiese nel territorio: dalle vie commerciali alle vie di pellegrinaggio. 
 Ravenna: topografia-cartografia militare a documentazione dell’età tardo-romana/bizantina. 
 
Su questa base, si ritiene interessante l’effettuazione di interventi operativi, come: 

 Definizione di una carta topografica dell’area deltizia considerata. 

 Individuazione di analogie e differenze di tale cartina, con la Tabula Peutingeriana (cfr. 
anche Sala delle Carte geografiche, in Museo di Spina). 

 Confronto fra cartine delle varie età del Delta, da recuperare attraverso varie fonti. 

 Sintesi competente degli Autori (Storia della Letteratura Latina e della Letteratura Greca) 
che si occupano del territorio deltizio e delle due città di Spina ed Adria. 

 Registrazione delle maggiori congetture critico-culturali elaborate dagli studiosi fra 300 ed 
800 sull’ubicazione dei due centri lagunari. 

 Analisi puntuale delle fonti in oggetto.  

 Siti archeologici rintracciati con l’aereofotografia: contatti con i centri universitari 
nazionali ed esteri che se ne  occupano.  

 Individuazione onomastico-archivistica di testimoni e protagonisti delle campagne di 
scavo tra Spina ed Adria: le ripercussioni sulla popolazione locale. 

 Raccolta e decifrazione di epigrafi, iscrizioni, graffiti come collazione di testimonianze 
scritte per ciascun sito indagato. 

 
 A tal fine, sarà importante attingere da circuiti di ricerca i più disparati, da quelli di sola 
introduzione propedeutica, per via telematica, a quelli più specifici, all’interno di  Biblioteche, 
Archivi, Musei, facendo oggetto di recupero ‘memoriale’ anche fascicoli, pubblicazioni cartacee, 
filmati, all’interno di librerie o scaffali di famiglia.  In fin dei conti, la ricerca della nostra storia come 
di ciò che siamo non è mai finita, e talora i dati più singolari sanno affiorare «inaspettatamente» .  
 
 


